
24. della Vita di San Benedetto fa vedere un’ antichiffima pittura, in 
cui quel Patriarca, e Giovanni Abbate portano barbam rotundam, ed an
che i Muftacchi.  E il Goldafto nelle Annotazioni alla Vita di Carlo Ma
gno fcrive: Rarfjìmce namque funt de vetujlis Monachorum imagi rubus,

Ì
'uas ego quampluàmas vidi quce barbam non preeferant. Adunque fecondo 
a varietà de’ Luoghi e de’ tempi varia fu la fortuna della Barba.  Noi 

fappiamo, che anche dopo il 1500. effa era in gran venerazione in Ita
lia non folo pretto i Laici ,  ma anche fra gli Ecclefiaftici. D o p o  il 1600. 
cominciò eifa a contentarli di eiTere in varie guife addottrinata dalle for
bici; e finalmente nel prefente Secolo ha perduto fra noi affatto il cre
dito. A’ tempi di Carlo M. doveano i Greci  portare la lor capigliatura 
tofata in forma diverfa da i Longobardi,  e fe ne faceva gran cafo ne’ 
pubblici affari. Adriano I. Papa nell’ Epiftola 88. ad effo Re Carlo fcri
v e ,  avere Arigilò Duca  o Principe di Benevento chiefto al Greco Im- 
peradore auxilium, & honorem Pairiciatus una cum Ducatu Neapolitano fub  
interniate. Pro qua re pollicitus ejl tam in tonfura, q-uam in vefìibus ufu 
Grcecorum perjrui, fub ejusdem Imperatoris ditione. Pofcia foggiugne : Hecc 
audiens autem Imperator, emijlt tilt fuos Legaios &c. ferentes fecum vefles 
auro textas, jtmul & fpatam , vel pecltnem, & Jorcipes, Jicut illi prizòiclus 
Arichfus indui & tonden pollicitus e fl . Ecco quanto una volta foiTero ge- 
lofe le Nazioni della lor propria maniera di veftire , e di portare la 
chioma per diftmguerfi dall a ltre.  Com e fi ufi o g g i d ì ,  lafcerò che altri
lo dica.

T o r n i a m o  a i Longobardi. D a  che coftoro abiurato l’ Arianismo fi 
unirono colla Chiefa Cattolica,  allora più che mai depofero l’ antica lo
ro felvatichezza, e gareggiarono coll’ altre Nazioni Cattoliche neiia pia
cevolezza ,  nella Pietà,  nella Clemenza,  e nella G i u f b z i a , di modo che 
fotto il loro governo non mancavano le rugiade della contentezza. T a 
li non li provarono già i Greci  e Romani,  ma bensì intollerabili e cru
deli: fpettacùlo nondimeno, che anche ne’ due Secoli a noi proffimi, 
per nulia dire del prefente,  s’ è fatto vedere.  Intenti erano Tempre i G re
c i ,  per quanto comportavano le lor forze,  alla rovina de’ Longobardi, 
odiandoli a morte ficcome ufurpatori del loro dominio. Rendevano ben 
loro la pariglia i Longobardi,  fempre meditando di Spogliarli anche dell’ 
Efarcato di Ravenna,  del Ducato di R o m a ,  di Napoli ,  e d’ altre C i t 
tà marittime, tuttav-ia ubbidienti al Trono di Coftantinopoli. Continui 
incentivi erano quelli di guerre,  d’ incendj e di ftragi. Ma 1 Greci  Au
g u r i ,  oltre a gl’ indegni e mali trattamenti ufati co’ Romani Pontefici ,  
fi lafciarono anche trafportare all’ Erefia de g l ’ Iconoclafti : il che animò
i Longobardi d’ invadere 1’ Efarcato, e a tentare anche l’ acquifto di Ro
m a.  Di  quà venne la loro rovina. Sotto il g iogo di quefta gente trop
po abbonivano di cadere i Pontefici e il Popolo Romano; perciò contra

d’ effi
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